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Solo nel XII secolo la carta, portata dalla Cina in Europa, comincia 
a sostituire la pergamena e diviene d'uso corrente e generale, 
mentre bisogna attendere la seconda metà del XV secolo per 
l'invenzione della stampa. È il tedesco Giovanni Gensfleich detto 
Gutemberg a realizzare un sistema meccanico per l'impressione dei 
caratteri su carta.

Nascono così gli incunabula, termine che deriva dalla locuzione 
latina in cuna, usato nel '700 dai bibliofili per indicare i primi 
prodotti dell'arte tipografica appena nata, cioè ancora in culla. 

Gli incunaboli, come gli antichi manoscritti, presentano diverse 
caratteristiche quali l'assenza del frontespizio e della numerazione
delle pagine. La stampa viene effettuata su carta robusta e ruvida e 
a volte anche su pergamena. Assicelle di legno ricoperte di pelle, 
fissate con cordicelle o strisce di cuoio costituiscono la rilegatura 
detta anche rilegatura monastica.

La Biblioteca di Montevergine possiede 35 pregiate edizioni del 
XV secolo che rivestono particolare interesse bibliografico, sia per 
la loro rarità, sia per il loro stato di conservazione, 
complessivamente buono. Nel 2017 è stato dato alle stampe il 
catalogo Gli incunaboli della Biblioteca di Montevergine 
(Atripalda, Mephite).

La prima pagina del Libro d'ore, incunabolo del 1498, qui esposto, 
presenta la marca di Philippe Pigouchet: un uomo e una donna 
selvaggi reggono uno scudo appeso ad un albero; nello scudo, in 
luogo delle iniziali “PP” che compaiono in altri esemplari dello 
stesso editore, c’è uno stemma nobiliare non identificato, l’esame 
del quale potrebbe far vagamente supporre che l’incunabolo possa 
essere un dono di nozze. Nel volume si contano 20 illustrazioni a 
piena pagina, 2 illustrazioni nel solo riquadro centrale e 29 piccole 
miniature nel testo.

Le decorazioni negli incunaboli riguardano soprattutto le iniziali, le 
illustrazioni e le marche tipografiche. Le prime sono a volte lasciate 
in un rettangolo in bianco perché poi vengono decorate 
dall'amanuense; tuttavia, si riscontrano molti casi di volumi in cui 
gli spazi capitali sono rimasti vuoti, anche perché il lavoro del 
miniaturista era molto costoso. Ciò si evidenzia nell'esemplare della 
Bibbia del 1476, dove la lettera iniziale di ogni capoverso è 
miniata. Sono presenti anche numerose postille e disegni marginali 
relative al contenuto.


